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Un’arma contro dispersione e analfabetismo
di ritorno: così il pedagogista giudica la riforma
in votazione alla Camera

L ’ i n t e r v i s t a
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...................................................L a p r o p o s t a

Ora è
il turno
degli organi
collegiali

LA RIFORMA DEI CICLI E

L’UNIFICAZIONE DELLA

SCUOLA DI BASE SARANNO

UN’ARMA IN PIÙ PER COM-

BATTERE LA DISPERSIO-

NE SCOLASTICA E L’ANAL-

FABETISMO DI RITORNO

DICE VERTECCHI, PEDA-

GOGISTA E DIRETTORE

DEL CENTRO EUROPEO

DELL’EDUCAZIONE

Vertecchi: con i nuovi cicli
si perderanno meno alunni

........................................................................................................................................................................................ROBERTO MONTEFORTE
CHIARA ACCIARINI

I n questi ultimi tempi si è
diffusa l’abitudine di stabi-
lire un conto alla rovescia

per numerosi avvenimenti:
«mancano x minuti al 2000»
oppure «mancano x giorni al-
la fine della legislatura». Sa-
rebbe opportuno che Parla-
mento e Governo inauguras-
sero un conto alla rovescia ri-
spetto al momento dell’inizio,
per tutta la scuola italiana,
della piena autonomia, inizio
che, come recita la legge
59/97, deve avvenire non oltre
il 31 dicembre 2000. Questo
termine, scolasticamente tra-
dotto, vuole dire: entro l’ini-
zio del prossimo anno scola-
stico. Per tale data dovranno
essere compiuti tutti gli atti
necessari a garantire il funzio-
namento delle istituzioni au-
tonome: il dimensionamento
delle scuole, la formazione
dei dirigenti scolastici, l’attri-
buzione della personalità giu-
ridica, la riforma degli organi
collegiali.

Per attuare quest’ultimo
punto occorre che il Parla-
mento approvi la proposta di
legge già uscita dalla Com-
missione Cultura della Came-
ra dei Deputati. Qualcuno po-
trebbe chiedersi: occorre pro-
prio una nuova legge?

Certamente, perché l’attua-
le gestione collegiale della
scuola è disciplinata da un
decreto legislativo, il DPR
416/74. Non è possibile, quin-
di, intervenire con atti mini-
steriali. Ed è impensabile en-
trare nel nuovo regime d’auto-
nomia senza modificare la
legge. L’autonomia è il rico-
noscimento della maturità
raggiunta dalla scuola italia-
na. Attraverso tale provvedi-
mento si dà il giusto valore al
lavoro che nelle scuole hanno
svolto i docenti, i dirigenti
scolastici, il personale ammi-
nistrativo e tecnico, i genitori
e gli studenti. Un lavoro che,
però, sinora è avvenuto all’in-
terno di una vera e propria
«camicia di forza» costituita
da programmi, circolari, nor-
me minuziose. Ora tutto cam-
bia: basta leggere il regola-
mento sull’autonomia scola-
stica recentemente emanato
dal governo. Come si può
pensare di agire con i vecchi
organi collegiali in questa
nuova situazione?

Per fare un solo esempio
fra i tanti possibili, gli attuali
compiti del Consiglio di Isti-
tuto riguardano principalmen-
te atti di natura contabile e
amministrativa e sono espres-
sione, in ogni caso, di una vo-
lontà limitata a competenze
di natura «residuale» nell’am-
bito di una struttura forte
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L’ approvazione della legge
sui cicli è al filo del tra-
guardo e in attesa del voto

finale alla Camera si è fatta più
aspra la critica da parte del Polo.
Eppure la riforma rappresenta un
passoessenzialepersuperareilgap
checidividedalrestodeipaesidel-
l’Ue. Le percentuali di laureati e
diplomati sono tra le più basse
d’Europa, mentre è più l’alto l’in-
dicedegli abbandonierestapreoc-
cupante il livello culturale dei no-
stri lavoratori. Un ritardo che si
spiega con la storia del nostro pae-
se,maanchecon le sceltemancate,
ricordailprofessorBenedettoVer-
tecchi, presidente del Cede. Oggi
per competere alla pari con i paesi
industrializzati, le decisioni non
sonopiù rinviabili.Conun’urgen-
za in più: contrastare il montante
fenomeno di analfabetismo di ri-
torno, monitorato dall’Ocse, che
interessa a partire dagli Usa, le
realtàpiùprogredite.

«Nel 1861 la popolazione italia-
na - spiega Vertecchi - era sostan-
zialmenteanalfabeta.C’èstatauna
prima scolarizzazione che ha ri-
guardato la scuola elementare, il
cui sviluppo si è interrotto con la
prima guerra mondiale. Ma, a dif-
ferenza degli altri paesi, non vi è
stato un effettivo allargamento
della fascia di istruzione obbliga-
toria. Il camminoper riprendere il
passo con gli altri paesi industria-
lizzati si è riavviato solo negli ’60
con la riforma della scuola media.
Ma la grande scolarizzazione è av-
venutatralafinedeglianni ’60egli
anni ‘70. Quindi in notevole ritar-
do rispetto agli altri paesi. Si è do-
vuto scontare l’incapacità politica
di far corrispondere scelte conse-
guenti alla crescita tumultuosa di
domandadiistruzione.Lascuolaè
cresciuta più per effetto della do-
manda sociale che per un preciso
indirizzo dipolitica scolastica.Pe-
rò questa grande scolarizzazione
in un paio di decenni c’è stata, an-
cheseconlimiti...».

Qualisonostatiquestilimiti?
«Innanzi tutto la scolarizzazione è
avvenutasullabasedivecchielogi-
che e vecchi impianti. La si è co-
struita sulla centralità del liceo.
Con una logica fondamentalmen-
te selettiva e classista. Questa mo-
dalità di scolarizzazione ancora
negli anni ‘60 ha portato già dalla
scuola elementare ad un’altissima
dispersione scolastica. E questo
spiega perché oggi una parte note-
vole della forza lavoro si trova con
livelli di istruzione molto bassa.
Lascuolamediahaavutounanda-
mentofortementeselettivofinagli
anni settanta. E le secondarie han-
no ancora una forte tendenza alla
selettività, inparticolarenelprimo
enelsecondoannodicorso».

L’effettodiquestasituazione?
«Il risultato è che la popolazione
chea 19annientranelmercatodel
lavorofornitadidiplomaèpropor-

zionalmente più bassa rispetto al
restod’Europa...»

Ecomerispondere?
«Intantorenderemoltopiùregola-
ri i percorsi scolastici senza rinun-
ciare alla qualità del risultato. Per
raggiungere questo obiettivo l’at-
tuale struttura della scuola non è
funzionale. Ricordiamo che la
scuola elementare è nata come
scuola del popolo, la media come
scuola riservata a chi proseguiva
gli studi. Ma se questa diventa la
condizione generale, la divisione
tra scuola elementare e media per-
delasuagiustificazione...»

Da qui il ciclo unico per la scuola
dibase?

«Sì.Lapropostadiistituireunaso-
la scuola di base tende a rendere
funzionale l’impiego del tempo
scolasticointuttoilprimociclo..».

E cosa risponde a chi paventa una
penalizzazionedelleelementari?

«Lascuolaelementareèunabuona
scuola che rischia di finire come
un monumento. Per salvarne la
funzione essenziale, quella dell’al-
fabetizzazione, occorre assicurare
una stabilizzazione delle cono-
scenze acquisite. Le dinamiche
culturali inattoapartiredagliUsa,
dicono che un periodo anche lun-
godialfabetizzazionenonbastaad
assicurare ad una popolazione
adulta la conservazionedellecapa-
cità alfabetiche. Per realizzare una
stabilizzazione delle conoscenze
fondamentali come leggere, scri-
vere, fare di conto, bisogna eserci-

tarle fino ad interiorizzarle. In al-
tri momenti questo effetto di rin-
forzo era svolto dalla vita sociale,
ora non più. Per questo è necessa-
rio collocare l’acquisizione di que-
ste capacità culturali in un proces-

so più lungo come nei sette anni
del contenitore per la formazione
dibase».

Ed èquesto quindi unodegliobiet-
tividelciclodibase?

«Vanno sviluppati gli interessidei

ragazzi,masenonvieneassicurato
questo obiettivo preliminare, i
bravi finiranno per essere deter-
minatisocialmenteenontantoper
i livelli di reddito, quanto per il li-
velloculturaledellafamiglia...»

I N F O
D’accordo
l’84%
dei
docenti
Lastragrande
maggioranza
degliinse-
gnanti (l’84%)
dicesìalrior-
dinodeicicli
scolastici.Lo
rilevaun’in-
daginedello
Snals, ilsin-
dacatodella
scuola,che
sulprovvedi-
mentoall’e-
samedella
Camerahain-
terpellatoun-
campionedi
38milainse-
gnantidiogni
ordineegra-
do.Secondo
l’indagine,
soloil18%
deidocenti,
dicenoalla
ricomposi-
zionedelle
discipline
d’area,men-
trel’88%
guardafavo-
revolmenteal
completa-
mentodelci-
closuperiore
attraversoil
post-secon-
darioscola-
stico(dopoil
diciottesimo
annodietà).A
commentarei
datidellari-
cercaèNino
Gullotta,se-
gretariodello
Snals,secon-
doilquale
«gliinse-
gnantiitaliani
hannocom-
presociòche
moltirappre-
sentantisin-
dacaliepoli-
ticinonhan-
nocapitoaf-
fatto».«Stupi-
scono,dun-
que,lela-
mentazioni
estenuanti
sullaperdita
dellostatus
quodaparte
deidifensori
dell’attuale
assettodella
scuola».

Il confronto tra
gli attuali cicli
scolastici e
quelli previsti
dalla riforma

A G O R À....................

Ma resiste l’idea di una scuola a piramide
BRUNO FORTE

R ipensare la scuola italiana in
prospettivadiautenticaereale
riforma significa superare la

logicacentralistica,equestoprocessoè
già validamente avviato con il rico-
noscimento dell’autonomia. Pari-
menti va superata, starei per dire di-
strutta, la logica piramidale che è so-
pravvissuta fino a oggi,mutando i ca-
ratteri, espliciti prima, più impliciti
poi, di selezione sociale. Gentile ave-
va impostato la sua riformascolastica
secondo una concezione piramida-
le:dall’Università discendeva l’im-
pianto formale basato sulle discipline
che veniva mutuato dalla scuola co-
meunaseriedicontenutididipenden-
zadallaricercascientifica.

La gerarchizzazione tra scuoladel
popolo e scuoladelle élite si è talmente
radicata nella rappresentazione col-
lettiva da sopravvivere fino ai nostri
giorni inmodotaledainformare-dare
forma-alla scuola.Le fratturee lean-

tinomie tra mente e mano, teoria e
pratica, cognitività ed emotivo-affet-
tività, formazione scolastica e profes-
sionale, evidenziano la gerarchizza-
zione che ha trovato sintesi nella for-
mazione iniziale dei docenti: piccolo-
allievo, piccola-scuola, piccolo-do-
cente.Eppure siamo il paesediMaria
Montessori e delle sorelle Agazzi che
tanta attenzione hanno dedicato al
bambinomaestrodell’adulto».

Riordinare il sistema scolastico si-
gnifica rovesciare decisamente l’at-
tuale impostazione ed assumere una
nuovafigurasimbolica:lasfera.

Il nucleo generatore ècostituitodal
soggetto-persona che apprende muo-
vendodalla fase del ciclovitale in stili
ed intelligenze emotive e ha bisogno,
per esprimersi, di coerenti assetti or-
ganizzativo-strutturale. L’infanzia e
la «sua» scuola assumono una nuova
centralità ed una piena dignità for-
mativa a cui si connettono, ad am-

pliamento circolare, gli altri due cicli
scolastici, primario e secondario,
apertia lorovolta, secondo ladinami-
ca di sistema formativo, al ciclo ter-
ziario e alla formazione superiore,
quale investimento sul capitale uma-
nomedianteilcapitaleconoscitivo.

L’impianto del disegno di riforma
harisentitodiunaresidualeconcezio-
ne piramidale di segno discendente.
Opportunamente fissato il traguardo
del percorso formativo-scolastico al
diciottesimo anno - coincide con l’età
del riconoscimento dei diritti-doveri
politici e la scuola, anche per questi
aspetti simbolici, non può non collo-
carsi in rete con il contesto sociale - si è
proceduto per sottrazione: 15 anni di
percorso complessivo, meno cinque
destinati al ciclo secondario e dovero-
samente tre per il ciclo dell’infanzia,
ne rimangono sette per il ciclo prima-
rio. Si può registrare quasi la volontà
di preservare il secondario, ciclo che

avrebbe avuto maggiore necessità di
una «terapia d’urto». Il rapporto tra
formazione scolastica e formazione
professionale risulta ancora sbilan-
ciato nella non pariteticità di ricono-
sciuta dignità sociale e culturale,
mancantediprecisi trattidireciproci-
tà.

Si è ritenuto di comprimere il ciclo
primario in contrasto con l’esigenza
conclamata di ampliare la formazio-
ne di base, capace di fornire abilità e
competenze a fondamentale connota-
zioneoperatoria.Per lomeno l’unita-
rietà del «ciclo lungo» è raccomanda-
bile che si rafforzi e non venga a pre-
valere nuovamente l’articolazione,
con la ricerca dei «vecchi» ordini e
gradi per cui qualcuno andrà a ricer-
care il «pezzo» delle elementari e
qualcunaltroquellodellemedie.

Va modificata la geometria libe-
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